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Roma 19 Febbraio 
ISTRUZIONI F. MOTIVI DI SKUIK RIFLESSIONI sonu ì DISCORSI 

PRONUNZIATI DA VARI! MI'.MMII DIXLA COSTI rUI'.NTB NKH. 'oC-

CA8IONE DELLA PROCLAMAZIONE DELLA HEPL'DLICA ROMAW. 

Abilità del partito Mamiani, e pericoli supremi 
che presentava per l' avvenire. 

Il partito Mamiani ha dato, lo confessiamo senza dif
ficoltà , in questi ultimi tempi un esempio di abilità ri
marchevole, ed è precisamente il momento, in cui le pas
sioni popolari lo hanno abbandonato. Primo insegnamen
to, e prima riflessione, che noi tocchiamo di volo. Primo 
fatto ove deve costatarsi accuratamente, che sembrerebbe 
meno credibile a prima vista se I* istoria ne offerisse me
no esempi, e che il conte Mamiani riconosceva dicendo 
come tanti altri nella ricordanza di una popolarità per
duta , e che non tornerà mai più ; « Benché io sapessi 
« che il mio nome e caduto, che la mia influenza è an-
« nullata; benché sapessi di non poter più fare assegna-
« mento su quella facile udienza , su lineila pronta , e 
«< spontanea adesione, e su quei frequenti applausi, che 
« seguitavano i miei discorsi in un'altra assemblea. (1)» 

Il partito Mamiani è slato abile in gran parte, per
che1 ha voluto ottenere sicuramente, e a poco a poco quel
lo che altri volevano conquistare coll'audacia, ma con
quistare con tutte le sorti di perdita offerte ai governi 
istprorisati, e poco maturi. Secondo insegnamento, e se 
conda riflessione che il sig. Mamiani ha saputo esporre-
in poche parole, allorché parlando della possibilità di sta
bilire una Bepublica in Toscana, ha detto: « Tanto è 
« facile imporle qualunque forma di geverno, quanto è 
« diflicilc il conservarla. » 

D O V E R I I>EL CLF.UO 

NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 

SECONDA AMMONIZIONE FRATERNA 

Della carità verso t deviali. 

Palicntcr agit (Domimis) propter vos, 
nolens aliqtios perire, seti omnes 
ad poenitentiam reverti. 

(//. Pel. III. 9). 

Sentimenti interni da stabilire nel cuore nostro, 
rispetto ai nemici della Chiesa. 

L'abbiamo già indicato nella nostra precedente ammo
nizione, in un tempo come il nostro, ove l'odio e la di
scordia regnano dappertutto, ove il sangue dei cittadini 
scorre a fiumi nelle strade delle città , ove la giustizia 
umana incomincia di nuovo a rialzare i palchi delle ese
cuzioni politiche, ove il pugnale degli assassini, vera spa
da di Damocle, resta sospeso sulla testa di tutti e minac
cia incessantemente i più nobili petti fra gli uomini sì re
ligiosi che politici, in una tale epoca di odio e di ven
detta, il nostro essenziale dovere, a noi ministri del Dio 
della pace e del perdono, è, più che mai, la carità. Ca
rità non solo verso gli amici nostri, verso il popolo fe
dele, ma carità particolare verso i più noli avversari, ver
so i più fieri e più accaniti nemici della Chiesa e della 
religione. E ciò perchè ? Perchè fu scritto per la nostra 
eterna regola di vita, e non devesi mai trascurare quel 
precetto divino : « Diligile inimicos vestros benefacite his 
« qui odcrunt vos. Benedicite maledicentibus vobis , et 
« orale pro calumniantibus vos (1) ». 

Dunque oggi più che mai quest' altro dettame dello Spi
rito di Dio deve servirci di remora in tutta la nostra con
dotta : « Nulli malum pro malo reddenlcs si fieri po-
« test, quod est ex vobis, cum omnibus homiuibus pacem 
«t habentes ('2). » Dunque, oggi più che mai , dobbiamo 
mantenerci costantemente nella disposizione santa, umile 
cristiana e sacerdotale di obbedire a questa raccomman-
dazione della suprema sapienza : « Qui te percutit in ma-

xillam, praebe et alteram (3). » Dobbiamo dunque far 
i modo che si possa dire di ciascun di uoi col santo 

Il medesimo partito ha fatto toccare con mano un 
gran male all' Italia, quando ha dello per bocca del suo 
capo: « Il danno d'Dalia si è che più volte ella mira
le prende, e comincia ciò, che altrove è finito; ella procac
ci eia di rialzar quelle insegne, che altrove sono cadute; 
«t ella per sua sventura non sa ben cogliere uè il loni-
« pò, uè l'occasione. » Esso ha detto il vero, allorché parlò 
del Piemonte: « Né il Piemonte può dimenticare giam-
« mai , che per la spada, pel valore, e per la sagacia 
« dei principi suoi sia divenuto un popolo, che ha molla 
« dignità, molla forza, molla importanza fra gli altri, e 
« che ha giunto oggi per effetto di belle vittorie, e di 
« notabili conquiste ad avere in mano la più gran parte 
« dei destini della penisola. » Ha detto il vero parlan
do della Francia: « La Repubblica in Francia, è quasi 
direbbesi agonizzante. » E avrebbe pollilo aggiungere non 
esservi partito in Francia capace di fare marciar trup
pe contro il Papa; che se mai la republica democratica 
dei rossi volesse tentarlo a Parigi, la massa dei diparti
menti insorgerebbe contro questa fazione, e ristabilirebbe 
immediatamente la Monarchia. Terzo insegnamento, e ter
za riflessione ben alta a far dubitare per Roma della ve
rità d'intuizione rinchiusa in queste parole oppresse dagli 
applausi della Costituente : « Vorremo noi che la teoria 
« dei fatti compiuti sia soltanto per la tirannide, e non 
« mai per la libertà, e pel pòpolo ? (2). » 

Ma di tutti gì' insegnamenti, di tutte le riflessioni che 
potrebbero trarsi dal rimarchevole discorso, sul quale non 
sapremmo troppo chiamare- l'attenzione di chi pensa se
riamente in Roma, in Italia, in Europa, ecco il punto che 
crediamo più degno di riflessione. 

L'idea che il partito Mamiani ha sempre sostenuta, e 
propagata con perseveranza, profonda astuzia , e grande 
abilità; l'idea della Costituente italiana regolando i desìi-

maestro del divino Agostino : « Nihil est quo possil of-
tt fendi, cui ignoscendi est cniisuuludo. » E ciò, continua 
lo stesso dottore perchè tal fu l'esempio datoci da Gesù 
Cristo : (( Disce donare injurias quia perseculoribus suis 
« Christus ignovit (4); » perchè secondo l'oracolo eterno 
della verità, chi è seguace di Cristo; deve seguire in lutto e 
per lutto le pedate di Cristo; chi vive del suo amore dee 
caminarc come ha cantinato lui : « Debet, sicut et ille 
« ambulavil, et ipso ambulare (5). » 

E come lo dice pure il santo Pontefice Leone : « Di
et ligendo nos Deos, ad imaginem suam nos reparai ; et 

ut in nobis formai» suae bonilalis inveniat, dal mule 
ipsi quoque quod operatur operemur, accendens scili
cet mentium noslrarum luceruas, et igne nos suae ca-
ritalis inflammans; ut non solum ipsum sed etiam quid-
quid diligil diligamus (6) ». 
Daltrondc se vogliamo fedelmente seguire tali esempi 

e tali lezioni, quanto bene caveremo per noi, pc' nostri 
nemici e per la Chiesa di Gesù Cristo, nostra madre, da 
codesta carità verso li slessi nemici ! 

E prima quanto a noi, vedremo senza fallo, il compi
mento della divina promessa v(< Diinitlile et dimiltemini; 
« date et dabitur vobis : mirnsuram bonam, et confertam, 
« et coagitatam et supcrcflucnlem. dabunt in sinum ve-
« strum (7). » Vedremo un giorno, allorché impauriti dal
le nostre miserie avremo da comparire avanti all' eterno 
giudice dei vivi e dei morti; allorché come lo canta la 
Chiesa nella sua lamentosa seguenza dell' ollizio pe' defonli: 

« Mors slupobit, et natura 
« Cum resurgel creatura 
« Judicanti responsura (8); » 

Vedremo che dolce consolazione sarà por l'anima no
stra, che tenero conforto pel nostro cuore, se con filiale 
confidenza possiamo dire al nostro giudice, al nostro par 
dre : perdoni, o giudice ! o padre ! come abbiamo perdo
nato noi : » Dimilte nobis debita nostra, sicut et nos di
ti mittimus debitoribus noslris (9) ! » Vedremo come glo
riose si verificheranno per noi le parole di Crisostomo 
che c'insegna : « Saremo ben proietti dalla nostra carità, 
tt in quel dì tremendo, e vi troveremo un titolo di gran 
tt valore alla remissione de' nostri peccati , se abbiamo 
« avuto tali disposizioni verso i nostri nemici (10). « E 
ciò tanto più che avremo perdonalo più crudo ingiurie; 

ni degli stali particolari di Inda la penisola; idea di cui ab
biamo altrove indicata , e combattuta la importanza , si 
sviluppa oggi nel discorso del capo del parlilo « Per fer-
« mo, diceva Mamiani all' assemblea del li fehraro, voi 
tt siete arbitri, e padroni della legislazione del no-slro pac-
« se, voi polele provvedere alla vita civile, e politila no-
« stra, ma per quella parte soltanto , che IIÌIU interessa 
tt iminedialamenle, e sostanzialmente I'll.dia intiera . . . . 
« proclamare la decadenza del Papa nella seconda signi-
« Udizione di quella frase (M) non dipende unicamente da 
tt voi, uè dai vostri decreti, ma dalla costituente italiana'.» 

Ma qual' è nel pensiero del parlilo Mamiani il caso in 
cui la decadenza (lei Papi, come principi temporali, do
vrebbe avere assolutamente luogo malgrado ogni conside
razione contraria? Ecco corn'Egli medesimo lo dichiara: 
« Se il potere temporale dei Papi venir non possa ut, 
« massima parte delegato alle assemblee, ed ai Ministri,' e 
tt confermata colla opinione publica «. 

Ora, si penetri bene questo doppio pensiero , e, vi si 
wàrk 1." Che non trovando ancora abbastanza repub|i-
cana l'opinione dei popoli in Italia, si voleva togliere pro-
visoriameiite al Papa, e agli altri Sovrani ogni aulorità 
governativa, la (piale sarebbe tutta confidata alle Assem
blee politiche. Si voleva così travagliare a poco a poco 
l'opinione in una maniera altrettanto più ellicace, in quan
to che cuoprivasi in tutto e per tutto col nome del so
vrano; e l'avvenire non poteva mancare di produrre rie.U' 
interno il risultalo finale. 2." Si vedrà nel nictlesiniojieu-
siero che rispetto alle, potenze estere, volevasi in qualche 
maniera allogare la questione pontificale nella questioni! 
italiana; offrire meno pretesti possibili all'intervento dell' 
Europa cattolica, o legittimista, nel medesimo tempo, che 
si procurava presso i governi acattolici, o mollo inoltrati 
nella democrazia un appoggio quasi sicuro. 

come lo spiega lanlo bene lo slesso dottore, allorché bra
moso d'incoraggire i fedeli a fare anche i primi passi per 
riconciliarsi col nemico, diceva : « Ma li la vergogna for
ti se l'avvicinarti ila chi li ha fallo ingiuria e l'abbrac-
(t ciarlo '.' Non sai che questo è la tua lode, la tua co-
« rena, il tuo vanlo; che questo è il tuo bene, il tuo le
ti soro pieno d'inesauribili ricchezze (11) ! » E altrove: 
« 11 tuo nemico ha voluto Deciderli ! Ti sarà riputato vero 
« martirio se tu nomini fra i tuoi benefattori un uomo 
tt che ti ha leso tali insidie, che si è lasciato strascinare 
« da un odio così perverso, e se non cessi maiali pre-
it gare Iddio che gli sia propizio (12). » O, comesi espri
me pure S. Ambrogio : tt Est et aliud jusli proposiluai 
<t longe omnibus peri'ectius ci potenlius, intervenire pro 
« persequenlibus, et excusare peccautes (13) ». 

Per trovarvi un nuovo motivo di amore verso i nemi
ci, ricordiamoci ancora che spesso sono essi p ù utili al 
nostro bene anche in questa vita, che gli stessi amici; 
perchè , come lo dimostra S. Crisostomo , allegando per 
modo di esempio il pubblicano convertilo dai rimproveri 
del Fariseo superbo : « Se il tuo nemico viene a rimpro-
« verarli un peccato del quale li fa consapevole la tua 
tt coscienza; se ricevendo un tale rimprovero, non ti ali
ti bandoni ad una scambievole recriminazione , ma con 
tt amaro gemito ne chiedi a Dio perdono, hai subito de-
tt posto il tuo piccato. E che vuoi ottener mai di più 
tt felice (là)'} » 

(I) Lue. VI 27, 28. — (2) Unni.XII 17, 18. —(5) Lue. VI 20. 
(4) S. Amb. Kx[iosil. Eoang. sec. Luc. lib. YUl.n.'ìA. Im

puri a perdonare l'ingiurie all'esempio di G. C. che perdonò ai 
suoi persecutori. — (.">) I. Joan. Il 0. 

(lì) Serm. I. de jnun. dee. menai*. - Dio nel suo amore ri-
slaura in noi la sua imagine; e per trovare in noi l'inuigine titil
la sua bontà, ci dà il me/zo ili l'are ciò che l'alni, cioè1 accen
dendo il lume delltì nostre menti ed inliaininandoei dal fuoco 
dilla sua carità, allineilo amiamo non solo lui ma tullociò che 
esso ama. — (7) Lue. VI 57, T>H. — (8) M'issa pro defunclts. 

(Vi) Math. VI 12. — (10) S. Ciov. Cnsost. nella sua Ome
lia IV sul I cap. titilla Cellesi. — (II) Unici. X contro gli Aiiom. 

(12) Nella HI Onici, su Invidile e Sanie. 
(15) Exposil. in l'^al. CXVIII, Serm. VII n. 25. - V'è una 

pratici dei giusti mollo più pi-rlella e p'.ù potente che tutto le 
altre ed è pregare pe' persecutori e scusare quei elio peccano. 

(14) Onici. Ili su Daviddù e Saul. 

http://iS8g.il


86 It. COSTITUZIONALE ROMANO 
Rifiutando per impazienza di entrare in questo piano 

macchiavellico, ma pieno di abilita (à) l'assemblea costi
tuente ha perduto immensamente per l'avvenire della sua 
opera. La questione pontificale è stata esposta tutta nuda 
agli occhi dell' Europa , essa ha portato seco la que
stione toscana altresì tutta nuda ed in cui trovasi una 
dilTìcoltà gravissima di successione per l'Austria. Genova 
egualmente agitata allontana sempre più Carlo Alberto da 
una causa in cui si tratta evidentemente per lui della per
dila di tutto il potere. L'opposizione di Napoli infine cre
scerà in una maniera prodigiosa. Mcntrcche la tallita del 
partito Mamiani faceva correre pericoli terribili nell' av
venire ai troni della penisola; l'impazienza della Costi
tuente li ha in gran parte dissipati. 

Quale insegnamento ' e qual motivo di profonde rifles
sioni ! 

(1) Disco) so del Mamiani 8 fibr. 1849. 
(2) DISCOISO del iappiisentante Masi 8 fibr. 1819. 
(5) l'aila qui dell.i sci onda spiega/ione cheta al puniip'o 

del MIO discoiso alla dnadeii/a dtl Papa tome punupe tenipo
Kilc, d.cendo « S'iiicliiude in quell'i Dimoiato, tuie a due, che 
« i Papi non dtbbano isscie mai più investiti iicppme da noi, 
« di autoula puneipisca. » 

(i) Maintain un allei I/M pi I ft ttamente le sue vedute direnilo 
nel nleti, distolsi tt II iisoigimcnto dei popoli mai non [no
ti tede su d'una linea contìnuamente dittila, ed egmle a se sbs
(t sa; ma invece può tssttu ass mugliata ad una gran cut va. » 

PROGRAMMA 
DLL COMITATO ESEGUIVO E DEL MINISI ERO. 

Cittadini Rappresa»tanti 
La Repubblica the abbiamo con voi inaugmata ha oggi 

un governo; e a voi ti pi esentiamo oppi issi dal gi.ive ind
uco che ti fu col pottie di (t i ito, ma diluiti (he ptr amore 
di quella'causa che PAIROLINAMMO INDEVbSSAMLNlE 
PER TUT10 IL (ORSO DELLA VI1A ftOSIRA, voi voi
icte soppeme alle dditiouze in cui mtoiiei potienio, fi.tu 
cheggiandoti coi vostu lumi, col vostio buon volete in que'
1.1 via the seminata di tubuli pi elidiamo aiditamente a pci
i on ere. 

La politila di questi Repubblica che veiguie e lutulenta 
('mingeva dagli av.ui'i di un legnile the l'alito potente della 
civiltà dei tempi nostu basto a disliuggeie, non sua pei 
open nostia the una politila fianca, dignitosi, conciliati a e 
quale l'tsiggono • dittali etcì ni di quella dimoctazu da tin 
desumemmo le nostie più une ispiu/iom, (piale la vogliono 
i b sogni dell'età nostia, il supiemo bene d'Italia, lungo da 
noi la lodatila ipouisia e le minile simulati iti, noi aduliamo 
la Repubblica , ma adqtaiidola, invaditi ite non la vogliamo, 
( mie e pia l'abbiamo solo nell'anima stolpita. I i Costituente 
Italiana quella magna pirol.i che valse a tener fuvida la vita 
dopo i disisttt di Lombatdia sua il nostio peipetuo gndo, e 
in quella Costituente, noi ogni sfoizo contenti ci emo snche 
Roma che a tanta ì isui rezione nei nostu lui tun iti tempi 
eia seibata veder possa in bieve l'accolta dei figli gene
rosi che inviati le sai anno da tutte patti di questa amata 
penisola. 

Lolla Costituente noi pattoemumo la guena, ne tiposo 
ceito daremo alle anime noslte finche tal gueua non sia sta
ta (ondotta a lieto compimento. A mosti ai ci non dnugtuli 
al gian «inflitto the si appaieiihia, e a cui ti incuoiano i 
gemiti e il sangue che tonti ista le lontiade 1 onibaide, a non 
mostiarci disuguali a si gì an conflitto diciamo pu quanto di
pende da noi, daiemo opeia affinchè si iannodino le loi/e del
le milizie nostie, allineile si iioidunno quelle falangi che co
gli altu filiteli! d'Italia siendeianno alla snorida Ciuciala, af
finchè lo stato che primo sollevo il glorioso gudo di Ripub
blica competei possa con tutti gli altu nella manifesta/ione 
di quelle vutu gueiru io the tanto allignano in quii patsi 
soggetti a questa foima di icgg<mcnto. l e discipline tivili 
the conseguita l'indipenden/a possono assiemai sole alla na
zione una veia gnindizza su anno con pan zelo da noi into
ìaggiate. Svincolala dalle elencali influenze, l istruzione pro
cederà di pan passo colla religione, eltmento muto più the 
singolaic di educazione allottile non si adulteri ton ialsi m
tenssi, alloiche »i sttveia da quella stona the tioppo lo de
turpi e lo contamina, limami quella scoia delle passioni 
umane, delle umani cupidigie dille quali ufuggi ton tinto ab 
bollimento l'autoic di quisti Religione <deste. Lc\lupastone 
gumdi di DI OGNI RELIQUIA DEL CLERICALE S/SZ'JE
MA entra nel progiamma nastro, e toll'.ittendeie a questi il 
Siande auguuiento che alla Religione ne vena basto a 
più d'ogni altio aigomcnto a nudi re l'opcia nostri Muta 
e illibata. 

Le obeiate finanze sai an piese da noi in rassegna, la tusi 
finanziaiu clic, dove ogni studio non vi si pongi poliibbe 
avverai si, sua pei quinto e da noi allontanata e iu bieve il 
ministeto e il Comitato Es'cutivo vi sottopoi tanno alcuni pio
getti tendenti a miiitteio in cuuila/ione il minici ai io, ad ar
i titilli e il pj sa di qu 1 denari che e ilneibo di ogni gueua, 
e senza del quale assister dovieinino impotenti alle sevizie che 
addolorano i nostu fi itelli d'oltie Po 1 hum vostu, cittadini, 
ti su anno in quest'ai duissuno temi altamente netessan e sui 
medesimi contiamo come sopri cosa iithiestavi non da noi ma 
dalla patita. 

1 Codici, la faraggme della giuuspi udeiiza, attirei inno 
eziandio tutta laltenzion nostri, lina legislazione fatile e som

[ pine rende gli uomini fui ti e vutuosi, una legislazione dub
hà e complicata li guasta, li couompe, li sfata d'ogni sa
na minale. Noi alle leggi vegliando in vista avremo ihe le 
nfoime nostie son fatte pei uomini si Inetti e lepubblicani 
onde gli impossibili disattordi ripudiando opri daiemo a fai 
si the la ten a di Biuto e di lraiano non sia pm da tuipitu
tuduii foiensi contaminata 

Quanto ai municipi una leggo non In ginn piomulgata 
liscia ad essi tutta quella libi ita iht fu sciupi e il sospuo 
delle animo nostie, e senzi toglici li alla piovvidt tuttla del 
governo consente loto di fir home e didondiic la vita in 
mille pinoti < otiti i di qui sta Italia, civile tioppo, anelante 
tioppo di fizione, e tioppo glonosaniente assetata di glo
ria in ogni sua pai te, puchc possibile vi si icndtsse quella 

mostruosa centralizzazione che pur scoi giamo in nazioni me
no dai fati puvilegi.ile. l e e'czioni del 10 mnizo poiian
no le fondamenta di quella nuova legge munitipale e i frut
ti the te ne ripiumettiamo degni saianno dei nostu tempt 
e dell'Italia. 

Le questioni sociali assoibuanno gian parte delle nostre 
elucubiazioni. Getto quella libeila che non miglioia e solleva 
le classi numerose e I (betta bastaida, e noi tale liberta non 
vorremmo contro cinsi al/eiebbero incessanti legiida di mil
le abbandonati. I poveri, quella serie interminata di fratelli 
nostri a cut la tecihta società precluse ogni agiatezza della 
vita saran da noi assiduamente curati e ad alleviarne i mali 
fisici, e a ugeticruli ttietalinuiite voiiem consaeiute le nostic 
più litigiose mrditaziom. 

Ma ni quella guisa die da un pensici1 fi atomo animati 
fendei emo la mano vtiso tin Lingue, in quella stessa instali
cabile operi dai tino a (oueggeie, a riloimiie tin impingua 
dello stato, chi ne spolpa le vistile, iiiimentoie o miuievole 
del so//o egoismo di ini si fa colpi vole. La repubblica csig
gè folti e maschie va tu perche è lo slato della pei festone so
ctule, di quella peife/ione dinamo the e luminameli ti poss 
bile di conseguile quaggiù; onde j indici e iti onoie tali vu
tu, a sbandile le colpe della coni ussione e dell'egoismo tcn
deicnio ton tulle quelle foi/o the ispiri all'anima un pensili 
sitilo. Col laiattiic eduiatoie the pu tal modo assumila il 
govt ino, col levaio il le/zo the l'antica machina ne buit
tava, noi inostitinno ali Luiopa che stemperanti non eia
nò i nostu ieil.mii di uiiumpo ne che pei sostituii vizio 
a vi/io imprendevamo il mutamento clic ton gioì ui abbuili 
consumato. 

la inopi irta saia posta solo la salvagu.udia dilla icpiib
b ha n< stia, l'interi illuministi azione dello stato vena nfoi ma
la, la li pubblica nostri divina la piovvidcn/i vs bile del po
polo, e in quisle leiidtn/c sluiigitidou lui ino in isse nsie
dcie quella piopaganda d'idee e di VII tu alla quale so'a as
pa laino. la blindi un/1 si ((inveitila tosi in doveie e la t i 
nta m istituzioni; e abiurando tutti i pi ivtlegt, e onorando solo 
U merito personale noi falcino Lue un gnu passo al nostri 
piese vi iso quidestim da cui lo temilio lui qui diviso le 
sbaue della supeisti/ione e dell'ignorili/i. La libata dei (ul
ti , il iispelto delle opinioni, hi tollcrinz.i, qui sta santa tol
leianza die e la madie di ogni vutu su an di noi poste in 
(ima di ognu studio noslio, e a tuteli! le peisone egli aveu 
antlie di chi non sente in tose polita he com > noi volgeiemo 
ogni Cina; pei che nati dalla più pura delle nvolu/iom alti a 
via seguii non poti omo senza stonosteie e fi'sue le oiigini 
nostie. L'Emopj il guaidi, I Italia ticn volti in noi gli occhi, 
Italia e Emopa vtgg.ino quii' e questa Repubbliti Romana 
the suiti dota a un governo di rista, the compiutasi fri la 
li tuia e la selenita di tutto un popolo dilla ti idit.i ni/ioni
lita nostri piese le mosse, col uspitto digli uomini e delle 
cose segui il suo coiso, lol gndo di Costituente e di Nazio
nalità totthtia quando a Dio puma la sua meta gio
itosi. 

L'Italia e lEuiopit i guaulano Ebbtne th'isse veggano in
tere l'opeie noslie e distonosiano se il possono la suitita di' 
nostu dii itti, l'inviolabile fide delle anime nostie. 

Cittadini Rippiestntanli, eccovi raccolto in breve quii 
e il pi ogi anima nostri, liantheggiatii i e col potente aiuto 
vostro lo attuu emo, the si ivi di voi ogni opti a nostra, ogni 
nostio tonato non ti faubbe r.iggiungei mai ildisiduato no
stio intento 

I Ministri del Comitato esecutivo 
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DICHIARAZIONE DEL MINISTERO SARDO 
I 1 1 T V DAI riUSIDINTT DLI C O ^ S I l I I O D E I M I M S m i 

Nella tot nata della Carnei a del 10 febbraio 1849 
Signoti , 

Investiti dal Puncipe della pubblica ammimstu/ionc, noi ab
biamo I' obbligo e sentiamo il b sogno di tspoi vi tandidamen
te i pnntipì polititi the ci governano. Passato e il tempo the 
le cose di blato topnvansi ion denso velo, e i popoli ^nota
vano le soiti a cui trino avvidi Non che dolci ci della nices
sita che <i stunge a divulgali i nostu andamenti, ne siamo 
lu t i , penile essi e principio di forza e aigomento di coltuia. 
la politica modani dei piesi p u ingentiliti consiste nell' in
caniate coi fitti il suino dell' nmveisale , ond'e rigionevo
le the 1'nullii//o degli affati sia palese, e the movendo dil
la pubblita opinione cola i itomi onde nacque. 

Che .indie oggi i ìiguaidi eh ' couono tri ì potentati, la 
naturi di tedi negozi che abbisogna di saggezza, la gelosa 
piopiij delle pi itithe dolomitiche, nona lonsentono di du 
tutto, le nostie paiole bisteianno a dilanivi the la politila 
da noi seguita e savia, onesta, nazionale, tonfai me non so
lo asli inteiissi del Piemonte, ma a quelli di tutta l'Italia. 

E vcrimente l'Italia td il Pinnonte sono indivisi nelle no
stie t u r , tomo nti nostu affetti e nei nostu pensicii. Il di
VOIZIO delle piovmcie dello Stato , della Pati ui comune e del
la nazione , ti paio uinatiiule e tunesto. 

Nei tempi addietio esso invalse, pache il senso della na
zionalità eia languido , e piedominava il vezzo municipale. 
Oggi questo non e tuttavia spento, ma viene contempeiato 
dal gemo tontiatio Noi ci studieiemo di svolgete quest'ulti
mo, di eduiailo con sollecito zelo, onde il pruno caiatteie 
della nostra amimi a/ione siri quello di ossei e nazionilc. 

Ma in che modo questo dee lai si , o Signou > Egli e d'uo
po che ti permettiate di svolgeie in tal pioposito alluno pu
tì del nostio piogrimmi, e di mostiaiviin quale guisa abbia
mo inipnsi la isetuzione. 

Ci nstiingeiemo ai punti pm esson/nli , sii pei non abu
sate la sofferenza vostri, su pei che qui,to e tempo di aziono 
e non di lunghi t ìgiou unenti 

Puma di tut to, o Signoii, giova ossei vai e die in ogmri
voluzwne civile havvt un segno fisso , olite il quale non SI 
PIO 1 R VSCORRLRE Quando il mondo sonale e giunto a que
sto batto, the e il colmo di II 'ai to, esso dee fa mat si, che 
altrimenti invece di siine e vantaggis i , peggiora e declina 
Quindi e die coloio the bugino di ti aspa lai lo , fanno opera 
vana, anzi nociva, pei che fondano sul falso, l edificio torna 
a ruma, la civiltà tieste a barbjrie, e il riscatto si ttamu
ta in un senaggio nwggioie. 

E che maraviglia, o Signoti, che ciò accada ? Nulla é du
revole ntlla società umana se non ha il suo fondamento nella ve
rità effettuale dtllc cose e non risponde al grado in cut la ci
viltà è condotta. Chi travalica questo grado e /'abbitea sulte 
idee sole, non sulla realtà s'ingannale scambia la politica col
le utopie, mosti ondosi difettivo di quel senno pratico, che è la 
dote più rilevante dello statista, 

Il ìisorgimento italiano abbraccia quattrolidee capitali e 
corse sinora pei altrettanti aunghi the Imo iispondono; c t ó 
le Riforme , lo Statuto , I' Indipendenza e la Confederazione. 
Qutsti quattio tapi comprendono tutto ciò che vi òdi mgio
nevole e di e ili titubilo nei nostu voti e nelle speruize, il re
sto negli oiduii pi esci) ti d'Italia e sogno e utopia. Ninno di
ca die noi vogliamo fumiate il coisti delle cose, ni stirando 
(oi concetti che ne avemmo in addietro, si confessi piti tosto 
che facemmo veri stima del paese e del secolo, pi friggendo
gli il detto tei mine sin da puntipio e antivideudo che non si 
può olii cp issai lo. 

Ma benché non ci su dato di andar più oltie, il colpito 
assegninoci non e pncolo,ne legga o, e può anzi pai ersovei tino, 
e sbigottir' l'ambiziosa ignavia della nostri et ì. Vnche nei tem

,,pi piti opinisi isso Sina bisato al Livori assiduo e foivido 
di molte generi/ioni. Eoi S' le ufot me utili ('dicevoli sino com
piute? Foise i nostri istituti li in toico il seguo della pei le
zione , e non bisognano di svolgimento'' E vinta filisela guer
ra ddl'Indipetiden/a ? E saetto il nodo della Confiderà/ione ? 

\oi vedi te, o Signou, the qnmtunque si potisse pio
cedue p u innanzi ragionevolmente, siui.ilmen senno clic 
il nuovo sidlfiisae hnehe sia lui mto l'incornimi ito. Il Li
si uie unpeifelte lo cose che si fanno pei unpiendeuie albo, 
e opeia non d̂  pilitm, ma da fanciulli. 

Eccovi, o Signou, coined rsiiguupiito italiano su giunto 
a quel seguo the die guai dai si di valicale, se non vuol di
stiuggeie se mi di s un. Noi dobbiamo pi osigli i e l'operi s Un
tile dei migliorimaiti, espiliate gli oiduu della motuithia 
i ìvile, u d mi ie Titilla dagli isteini, colleglli e i van suolata
ti tu una Sila fmuglia. L'unpnsi, lo upi to, e glande, dilhei
le, faticosi, e non die sottostate alle nostie p iss ■ tolse le 
avanzi; t se ( i e dito di condili la a due, essa bisteia cer
tamente' a piot i i tuui la lode dei coetanei e l'inv.dia dei 
futili i. 

hi tiovano peto alcuni sputi p u udenti che consigliati, 
i quih non si t ontentaiio di tale assunto e voirebbeio spin
ger i antoia p u avanti \ senno loio il iistamo non siru 
compiuto fintile tutta la penisola non e ndotta a uniti as
soluti di Stato, e ai tioni tostitu/ionali non sottcntri la 
n pubblici. Ne issi usci bino gu questo t in to ai lontani 
noslii nip i t i ; ina vogliono dia noi I adcmpiam i. Non ab
baino starnati i Ioliscili, (d issi vogliono tsiutoi.uo t 
puutipi. Non ibb amo acqii stato puLtto uso e possessi 
dille libata (ostituzionali, (d essi vogliono daici le ic
pubbl nane 

E tlu non vedi che pei uni//ne compitiate ile l'Italia 
e nduila a i< pubblica, toiivcu ebbe violai e i diutti di tutti 
i nostu puiitip, dsti uggii e i vani govam della penisola, 
mutue in un attimo le invi lente ab tudiui dui popoli av
viv/i a nionutlua e tenaci delle loio in tiopoli, spegner' 
affitto gli spinti piovmciali e munmpili e superne infine 
il contristo di Emopa, a cui un'Italia tt pubblieana e mutai ri 
dai ebbe pei molti titoli gelosia e sptvento' Oi, se ciascuna di 
queste difficolta e grevissima, tome si poti u confidale di vin
caie tutte ins cine'' 

Speliamo che venga il giorno, in cui cessino le pi ("ten
sioni di munieipo, e reDoisni) nt/ionilc degli estienu più 
non si oppongi alla compita felicita d Italia. Ma questo gioi
rlo e ancori Ioni ino, che till muta'ioni non si eftdttuno nei 
popoli che con lentezza e grid itami ute II voletle affiett.ue 
e un induritile, penile ogni pio_;itsso picei pi toso e non se
cond ito dilla nalma delle cose viene, tosto o taidi, seguito 

^'da un egiesso. 
Quinto alli lepubblica, noi confessami ingenuamente che 

negli oidiiu (1 Ila civiltà moderni essi ci può una fumi di 
leggimi nto ass li meno pa fetta della molili dna costitu/ionale 
bine oi dm ita, come quella die vieii' a glande intei villo di 
mula, di fot/a, di crdito, di piospeuti, di quiete e* di situ
r //.), laonde non taivisamo ut Ila idea icpubblicaiu quel pio
gusso che mojti le attiibuiscono; e sola dignità di quest'au
la lo peiindtossc, potiemmo in ioseien/a ìistituite ai fautori 
di quelli il titolo di ictiogiadi 0 tie che, SJ appi t p ipolt 
gu iissueti alla vita liberi e udotti a u^nti alita ngoiusa di 
stato, la lopttbblici non feie sunpic lieta prova, custuno av
visa che nell'Italia smembrata e sa va da tanti secoli essa ac
ci esca ebbe le divisioni invece di stem il l e , e sartbba ap
p il (echio di tuanmdc, fomite di diseoidu e scmx di de
bolezza. 

Non crediate poto, o Signou, the toll'assoluta unita e col
la ìcpiibbliia pei noi si vogliano ripudiate le idee rigionevolt 
the t ilota le ai ti editano pi issa, il volgo inetto a d stiligliele 
ì tonti Iti the si simigliano. Se l'uniti d'Italia ti pue oggi 
uni chinici a, la sui unione ci sembri possibilissima; se ab
biamo la ìepubblica pei un sogno, stimiamo egualmente che 
il puncipato non può duiaie so non viene infoimatodal ge
nio del popolo Quindi e che levammo su da puntipio 
la doppia insegna della Costituente federativa e della ile
moti azta. 

Da queste avveitenzo voi potete raccoglici e, o Signori qua
li siano le note piopue d Ila nostri amministrazione. Essa 
si ìestungc fi a i limiti rigionevoli dell'Itali ino usoigimutto, 
ed e iisoluta di non oltiepassarli, e quindi npudu fi.iniamen
te e nsolutamente le utopie degli unitali e dei repubblicani. 
Ma nel tempo stesso ella miri a compete esso itsoigimento 
in ogni sui pute, ippeio vuole chi le ufoime siano savie, mi 
tondino piincipihncntc al bene dei molti, vuole the il puiiti
pato avile sii foite, ini popolano e benefico, non si contenta 
di una mezzi indipendenza, t la vuole mieta, compiuta, guai
data dal piesidio del Regno itilno, vuole infine It Confedera
zione friteuu di tutti gli stati della penisola, e una Dieta 
italiana the la i appi esenti, 

Perno da un lato la nostri amministrazione si distingue 
da quelle che ci piecedetteio, lo quali ( bent he avessao per 
tapi uomini ali unente onoiandi ) o trisiuruono alluni dei 
detti capi, o mollemente li piomosstro, o li dimezzaiono, o 
anche li contristarono, e spesso sostituuono i municipili go
verni alla pollina nazionale Dall'altio lato ella si divide di 
coloro che vouebbaio sviate il moto italiano da suoi prinripit 
e mettoilo pei un sentiero diveiso, impossibile o Innesto. 
Questa, o Signgn, e la nostia ioi/a questa , se iiustiam nel
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l'intento, snrà la nostra lede; UIIPSO che ogni Ministero avesse 
un indirizzo diverso dal nostro, dovrebbe essere necessariamente 
demagogo o relregrndo. 

). Stabiliti i nostri prlncipii, resta, o Signori, a dichiararvi 
in che modo ci siam sinora adoperati per mandarli ad ese
cuzione. Anche qui sludicrcmo di esser brevi lasciando da 

f parte le cose di minor rilievo, e discórrendo solo di quelle 
[che più importano e occupano In questo momento il pensiero 
di tutti. 

Prima nrstra cura fu quella d'interni rei coi vari Stati Itn-
liaiii in ordine alla Costituente federativa. Mandiamo a tal 
effetto uomini assennali ed esperti a Firenze ed a Ruma ; e 
conferimmo con altri egregi che di colà convennero in Piemon
te. Le nostre pratiche col governo Romano giii volgevano a 
buon line; già consentivano intorno lilla universalità del suffra
gio, onde doveva nascere la Costituente medesima: laon
de potevamo sperare un prossimo e pieno accordo tra le 
due parli. 

Vero è che il Ministero toscano ci opponeva che la Costi
tuente acni si era obbligato differiva sostanzialmente dalla no
stra, e che non poteva mutarla senza ripugnare al proprio 
programma. Ma ci fu agevole il rispondere potere i Toscani 
unirsi a noi per la Costituente federativa ; essere in loro ar-
bilrio di dare quindi opera a un'altra Assemblea loro propria; 
parer ragionevole come lo Diete di tal sorta indirizzate a mo
dificare gli ordini interni siano particolari : solo il Consesso 
federativo dover essere comune ed universale ; tanto più clic 
anche i Subalpini hanno assunto 1' obbligo di convocare, fluita 
la guerra, una Costituente loro propria per definire lo Statolo 
monarchico costituzionale che dee reggere il Regno dell' Alta 
Italia. 

Cosi le pratiche erano egregiamente avviate ; e benché per 
l'assenza del Papa non si potessi! venire con Roma a conclu
sione definitiva, tuttavia speravamo che tal pendenza non po
tesse essere di lunga durata. Ci godeva anzi l'animo a pensare 
che le nostre trattative potessero agevolare la via a una deco
rosa riconciliazione del popolo romano col Santo Padre; quando 
la sorgente Confederazione sarebbe stata la tutela più ferma 
dei diritti e rat-cordatrice più autorevole delle differenze nate 
fra le due parti. Ci rincorava il sapere che Pio IX non solo è 
propizio al concetto federativo, ma ne desidera l'csei'iizioiie; di 
che fece buon seguo al nostro Governo, quando il conte Casati 
ci risiedeva. Per tutte queste ragioni credevamo che le nostre 
trattative fossero grate al Padre Santo, e che sarebbero state 
in breve compiute dal suo ritorno nella metropoli. 

Le cose erano in questi termini , allorché sorse; il grido 
della Costituente romana che accrebbe dolorosamente la scissura 
sorto fra il popolo e il sovrano suo capo. Poco stante le tenne 
dietro la convocazione della Costituente toscana, i cui membri 
debbono essere forniti di un mandato senza limiti. Noi cre
demmo di dover subito sospendere le pratiche intavolate coi 
due paesi, per la comune confederazione : al che , o Signori, 
ci condussero molte e gravi ragioni, che vi esporremo succin
tamente. 

La fcrmozz.a, o Signori, e la costanza ne'suoi propositi è la 
prima dote di ogni buon governo, che aspiri ad avere la fi
ducia e la stima dei nazionali e degli esterni. Noi non pote
vamo assentire alle nuove Costituenti dell'Italia Centrale, senza 
dismettere II nostro programma e abbracciarne un altro non 
pur diverso, ma contrario. Imperocché l'assemblea da noi pro
posta è strettamente federativa; quella di Toscana e di Roma 
sono o almeno possono essere politiche. L'ima lascia intatta l'au
tonomia de'vari stati e i loro ordini interni; le altre sono au
torizzate dal loro principio ad alterarli e anche a sovvertirli. 
Speriamo che non siano per fai'lo; ma certo se il facessero non 
ripugnerebbero alla loro origine. La nostra Costituente è dun
que inaccordabile con quelle di Roma e di Firenze ; e se noi 
avessimo surrogato al nostro l'altrui concetto, ci saremmo po
sti in contraddizione colle nostre massime , e avremmo dato 
opera a una di quelle variazioni capitali , che bastano a di
struggere la riputazione di un governo. 

Egli è noto che i più fervidi movitori del disegno sono i 
partigiani dell'unità assoluta e della repubblica. I quali vedendo 
che le loro idee son ripulsate dal senno unanime della nazione, 
sperano di poterle introdurre sotto la maschera della Costi
tuente. E si confidano per tal via di attuare t loro concetti, 
inducendo colle arti e col timore la futura Assemblea ad ac
clamar la repubblica italiana, e facendo che un piccolo stuolo 
di audaci sovrasti, come accade nei tempi di rivoluzione. 

Niuno dica, o Signori, che queste sono calunnie; perchè i 
fatti parlano. A che tornò in pochi giorni la Costituente To
scana nata e promossa da un tumulto, se non a scene inde
gnissime di violenza e di sangue e alla fuga miserabile del un
tissimo principe, che un anno addietro dotava i suoi popoli 
di libere instituzioni? 

Le popolazioni di Toscana e di Roma sono certo sane, sa
vie , affezionate ai loro principi , e lontanissime dall'approvar 
tali eccessi. Ma ciò non toglie che le Assemblee disegnate non 
possano esser complici d'idee rovinose, e non s;ano piene di 
pericoli per l'esito loro. Or come potremmo noi addossarci 
tale complicità e tali rischi, senza mutar dottrina senza venir 
meno a quella fede monarchico-costituzionale , di cui siamo 
persuasi, che abbiamo giurala, e in cui dureremo costanti sino 
all'ultimo spirito? 

Nò giova il dire clic il Piemonte potrebbe circoscrivere la 
balia de'suoi delegati ; imperocché chi ci assicura che in un 
Assemblea mista, tale circoscrizione sia per aver il suo effetto? 
Chi ne accerta che quelli, atterriti da fazioni audacissime, o 
da furia plebeia non siano per trapassare le facoltà proprie? Man
cano forse esempi di consensi trascinati a votare contro co
scienza dalle minacciti e dal terrore? Stoltezza sarebbe l'affidare 
senza necessiti estrema i più gravi interessi all'eroico coraggio 
di pochi uomini. Sonya che; come si può discutere e delibera
re, se non si ha un soggetto comune? Un' assemblea composta 
di membri eterogenei, gli uni dei quali avrebbero un mandalo 
schiettamente federativo, e gli altri un potere politico senza 
confini, mal si può intendere; e correrebbe rischio di riuscire 
non un concilio, ma un caos. 

La partecipazione alla nuova Costituente importerebbe inol
tre dal canto nostro una violazione manifesta del voto dei 
popoli e del potere parlamentare. Imperocché l'atto di unione 
fra gli antichi sudditi della casa di Savoia e 1 popoli Lombardo-
Veneti, assentito da questi e rogato dal nostro Parlamento, ha 
per condizione che, finita la guerra, un'assemblea Costituente 
o votante a universalità di suffragi l'ermi i capitoli dello Sta
tuto monarchico che dee reggere il regno dell'Alta Italia. To
gliete via questa yondiz.ione ; e il decreto del Parlamento è 
rotto, gli abitanti della Venezia e della Lombardia vengono 

COSTITUZIONALE ROMANO 
sciolti dal-loro giuro. Ma l'aderire all'Assemblea proselito di 
Toscana e di Roma è quanto tut rinunziare all'assemblea futu
ra; imperocché le une e l'altra essendo politiche, quelle esclu
dono necessariamente questa. Né si può dire che le prime sup
pliscano alla seconda; essendo impossibile che ci convengano 
regolarmente gli abitatori delle Provincie occupate ed oppn sse , 
dall'inimico. Ora il rompere uno Statuto parlamentare è de
litto; l'annullare anticipatamente quel regno dell'Italia che dee 
riuscire il maggior prcs'dio della connine indipendenza, sarebbe 
non solo deli Ilo, ma scelleratezza. E imi, Min stri di uno Stato 
civile, oseremmo i.ssuuiere un tal carico? li in grazia di una 
Costituente improvvisata da altri, verso la quale non abbiamo 
impegno di sorta, riniinz.iercnio a quella di cui non siamo ar
bitri, e che si collega coi maggiori interessi della patria? 

Ma l'unione di Toscana e ili Roma farebbe pure ottimo ef
fetto nell'unione generali ; e se non può recare aiuti materiali 
al principiar della guerra, potrà almeno conferire al suo pro
seguimento. 

Eirto sì o Signori, e ninno più di noi desolerà qurst'unio-
ner niuno l'ha chiesta e promossa più urdeiilciiientc; e da noi 
non è rimasto che il Piemonte non sia già stretto dì palio 
fratellevole con quei due popoli italici, l'uno dei quali ha 
sugli altri il vanto della gentilezza, e l'altro fu in addietro il 
primo popolo del mondo e serba tuttavia i semi della virtù 
antica. 

Ma a tal fine non si ricerca una Costituente politica ; la 
quale, destando le passioni e gli studii di parte, spaventando 
i savi, inanimando gl'immoderali, pericolando le nostre insti
tuzioni, può più nuocere che giovare. li invano si opporreb
be, che il primo suo periodo da fornirsi innanzi che si ven
ga alle armi non si dee occupare che degli apparecchi della 
connine difesa. Imperocché- il mandato essendo incircoscritto 
niente ci assicura che si abbia a slare fra questi limili; e so-
vralutto se si parla della Costituente romana, la (piale sarà co
stretta innanzi tratto a decidere sulle liti insorte col Pontefice. 
Oltre che sebbene i termini dei militari preparamenti non si 
trapassassero, siccome il primo arringo dell'Assemblea é mo
ralmente indiviso dal secondo, e questo è non ineiio nutnriz-
zato di quello dal decreto di convocazione, ne segue che non 
si può approvar l'uno senza assentire all'altro e rendersi sin
dacabile di tutti i mali che no possono nascere. 

I quali sono infiniti e difficili a misure. Imperocché su la 
nuova Costituente piglia un cattivo indirizzo, chi antivede i 
disordini nei quali potrà trascorrere? Chi avrebbe presagito 
che dalla Costituente fiances.) del secolo scorso, incominciata 
sotto auspici così felici, fossero per uscire gli orrori di una 
demagogia sfrenata, e torrenti di sangue e il regicidio? Certo 
si è che la Costituente toscana e romana male si avvia, inve
ce di unir gì' Italiani accrescerà i loro scismi, e accenderà il 
fuoco della guerra civile. Invece di assodare le nostre insti
tuzioni, le spianterà dalle radici, sostituendo al principio ci
vile un vano fantasma di repubblica. Invece di suggellare quella 
concordia dei principi e dei popoli, della civiltà e della religione, 
che fu il germe fecondo del nostro risorgere, essa ricambierà d'in
gratitudine i primi autori del rinnovamento italiano, metterà in 
conflitto gl'interessi della patria con quelli del Papa e della Chie
sa, susciterà contro di quella tutti gli uomini e tutte le classi più 
affezionate e devote alla monarchia, alle credenze cattoliche, 
e ci renderà avversi senza rimedio quei Principi e quel Pon
tefice, che ebbero pure le prime parti del nostro riscatto. In
vece infine di redimere I' Italia dallo straniero, essa renderà 
difficile l'evitare l'intervento; coonesterà in apparenza la causa 
dell'Austria, accrescendo col simulacro di mi' idea religiosa la 
forza delle suo armi: imperciocché chi polria contrastarle quan
do le sue schiere si affacciassero alle nostre porte conio tutrici 
della religione offesa e vindici dei diritti violati del Pontefice ? 

(Virassi che tali eccessi non avranno luogo? Noi lo speria
mo; ma non può negarsi che siano possibili e ne corra il de
bito di antivenirli. Il governo Sardo non può rendersi compli
ce in alcun modo di tanto sciagure alle quali se ne aggiun
gerebbe un'altra gravissima; che l'esercito subalpino fondamen
to delle nostre speranze, si alienerebbe l'orso da noi. Chi vor
rà credere infatti che una milizia cosi devota al suo Principe 
così zelante della libertà legale o del principato, sia per ve
dere con occhio tranquillo un' assemblea suscitata dalla setta 
repiibalicana , e autorizzata dai suoi principi a manomettere 
le istituzioni che ci reggono ? 

Non crediate però, o Signori, che per noi si rigetti in mo
do assoluto la Costituente Italiana di Ruma. Noi rifiutiamo 
per ora di concorrervi, perchè le sue origini , il mandato le 
circostanze la rendono pericolosa e sarebbe temerità il parte
cipare a deliberazioni le quali s'ignora a che debbano riuscire 
Ma noi facciali) voti con tutta l'anima affinchè essa pigli un 
buon avviamento, e torni a quelle idee sapienti e moderate , 
delle quali siamo e saremo sempre nianteintori. Che ciò sia 
per essere, ce lo fa sperare il senno degli uomini che reggo
no quella provincia e la bontà squisita delle popolazioni. Se 
allo nostro brume risponderanno gli offolli noi porgeremo ami
ca e sincera la mano al Cons'sso d'Italia, e niuno ci vincerà 
di zelo nel secondarlo e nel promuoverlo, e potremo farlo di
gnitosamente senza contraddire ai nostri priueipii , perche la 
Costituente federativa che fu il primo pensiero della nostra 
politica: ed è il voto più caldo del nostro cuore 

Non tralasceremo di fare ogni òpera per condurre la cosa 
al bramato fine. Le idee, clic vi esponiamo, o Signori; le ab
biamo espresse più volte a ehi può valors "il '. Abbiamo det
to a Firenze, ed a Roma che se la monarchia costiluioniile 
non è salva, s; il Papa non ritorna al supremo suo seggio, 
l'intervento straniero sarà difficile a causare ; ess.'lido follia il 
credere che nei termini presenti di Europa questa permetta 
la mina del principato italiano e la civile esautorazione del 
Pontefice. Abbinili detto a Gaeta che il Vicario di Cristo, il 
padre supremo dei cristiani non polrebb.i dignitosamente ri
cuperar la sua sedo col l'aiuto dille armi straniere, nò rientrar 
tra i suoi figli senza aver prima tentate tutte la vie della man
suetudine a della clemenza. Noi portiamo viva fiducia che que
sti s'insi putrii ed evangelici siano per trionfare nell'animo di 
Pio IX. 

Nò a ciò si restrinsero le nostre curo; poiché procedendo più 
innanzi usammo tutti i mezzi che sono in facoltà nostra per 
impedire l'intervento forasticro e offrimmo a Roma e al Santo 
Padre gli ufficii benevoli e conciliativi del Piemonte. 

E qui ci sia lecito il Jdirvi, senza preoccupar l'avvenire 
e prevaricare i riguardi che ci sono imposti , aver qualche 
fondamento di credere le disposizioni personali del S. Patire e 
del Governo romano esser favorevoli alla riconcilUuionc; entrambi 
iibborirc dall'uso profano della forza od esser pioni di rivcreira 
verso i dritti costituzionali l'uno dell'altro. 
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pochi faziosi c'Ite talvolta si aggiudicano il loro nóme. Ce»/» 
molte opere illegali, doloiosc funeste allmlatono la Città santa 
ma sarebbe soinma ingiusthia l'attribuirle u quel generoso po
polo e agli uomini onorandi che lo reggono. I quult accettarono 
l'ufficio pericoloso, non già per porte in dubbtoe inciso anco) a 
per usurpare la potestà legittima , ma per ovviare ai disordini 
e impedite the durante l assenta del cupo il maneggio dette co
se cadesse alle mani dei tristi. Essi sortirono in parie l'inten
to e ostarono che l'anarchia regnasse in Roma ; pietoso uffi
cio di cui lutti dubbiamo loro essere riconoscenti , e che" a 
ninno dee tornar più grato che al cuore pateruojdel Pontefice. 

Ma queste nostre speranze non sono scompagnato da gravi 
timori ; insognandoci la stoi ia che ne' tempi di rivoluzione i 
malvagi e gli sconsigliati spesso ai buoni e savi prevalgono. 
Finché dunque Incerto é I' èsito dell' Assemblea convocata ucl-
l'Italia centrale, noi dobbiamo stare in aspettativa. Né da que
sto ninno può equamente" inferire che siamo poco solleciti del
l' unione italiana , quando ogni nostro procedure argomenta il 
contrario. Se. le pratiche della Dieta federativa , g<à da noi im
prese e bene inviate, sono per ora s ispes.i , di chi è la col
ini ? Non è forS' di coloro che ursoni avanti unconcelto con
trario ? Ma egli e manifesto che il (Inverno Sardo, attenendo
si fermamente ai dis 'gai già concertati, o ricusando di mu
tarli , si mostrò ricordevole del suo decoro ; imperocché se ad 
ogni moto che succeda in questa o in quella provincia , noi 
dovessimo mutar tornire , ci renderemmo ridicoli e sprezzabili 
al cospetto d'Italia e il' Europa. 

Il credito, o Signori , é la base della politica non meno 
che del traffico e della industria , il che ci richiama all'altro 
punto , con cui dobbiamo chiudere il nostro discorso. Fra i 
varii difetti che screditano i governanti , pess'nvi è quello di 
non avere cuore uè forza per rcs'stcre ai conati liiiniiltuarii e 
alle sette intemperato. Noi levando f insegna della tloiitoera'.ia 
e chiamandola conciliatrice , legale , dcs:derosa di abbracciare 
tuli.! le classi e di stringerle al seno, I' abbinili d'stuita da quel
la larva che demagogia si appella od e la sua maggior nemi
ca. La democrazia , o Signori , differisci) tanto dalla demago
gia , quando la libertà d.;lla licenza e il civil principato dal 
dominio d'spotieo. li il suo carallero particolare risiede nel ri-
spello alla logge, noll'amor dell' ordine, nell'osservanza del
l' umanità e della giustizia , nella forte moderazione delle idee 
e dei portamenti. Queste parti , e in ispticie l'ordine , onde 
le altre doti sono una derivazione, si richieggono alla perfe
zione d'ogni Stato; ma sa in quelli che reggonsi a principi 
o ad ottimati , la plebj talora scapestra; ciò suole recarsi piii 
alla necessità o al caso clic a colpa dei governatili. La dove 
se la tranquillità pubblica é interrotta in un principato popi-
lare , i rettori ne vengono infamati; perché il disonore si at
tribuisce a vergognosa fiacchezza o a colpevole connivenza di 
essi. 

Perciò noi saremo, o Signori , tanto più fermi sostenitori 
dell'ordine , (pianto più siamo e ci gloriamo di essere demo
cratici. La democrazia fu spesso dis inorata dagli eccessi de-
mogogici presso le altre nazioni , e testé guastava i preludii 
grandiosi della Dieta di Francoforte. Se anche in Ila' a la de
mocrazia trionfante riuscisse alla licenza e minacciasse di tra
scorrere al terrore od al sangue , il suo regno sarebbe spento 
per ogni dove. Le sorti della democrazia europea forse da noi 
dipendono. Tocca a noi che siimi gli ultimi ad assegnarla il far 
miglior prova , rendendola cara e commendabile col nostro c-
sempio a tutta Europa. Gli sguardi delle nazioni più gentili 
sono a noi rivolli per vedere su noi sapremo mantenerla illi
bata e pura , o ci lasceremo rapire allo sdrucciolo clic ne ap-, 
parecchia la rovina. E a chi meglio si aspetta il moderarla sa
pientemente che a noi? N in e l'Italia predestinala alle gran
ili e nobili imprese ? li quid impresa p u nobile e grande che 
il r'boiieilhv e santificare la causa del popolo avvilita e mac
chiata da alcuni de' suoi l'autori? A ciò, o Signori, u n i 
ranno lutti i nos'ri sforzi. Popolo dell' Italia, senoi non vor
remo a patti con pochi faziosi che usurpano il tuo nome per 
disonorar la tua causi , questo sarà il più degno omaggio clu 
si possa rendere al tuo v< siilo e alla Ina potenza. 

Tali sono, o Signori, i priucipii che guidano la nostra po
litica , tale è il modo con cui abbiamo cominciatoti metterli 
in opera. Se ossi vi paiono fa'si o inopportuni , noi lasciere-
uio il carico con più prontezza che non t' •abbiamo accettato. 
Ma se gli stimate veri e iPeevoii ; porgeteci I' aiuto vostro , 
che la forza del governo cous'ste nel concorso della nazione 
e di coloro che la rappresentano. Noi abbinili nomici esterni 
a combattere molti od armati ; abbiamo nomici interni pochi 
sì pel IIIIIIITO, ma arrisicati e audacissimi. Si avvicina il gior
no in cui dovremo correre alle anni; e quelle ragioni mede--
siine che dinanzi il ritardavano ora lo affrettano. Ora , in clic. 
modo potremo far fronte ai nemici dello due specie , se non 
coli'unione? Unione del Governo col Parlamento, 'union < del
le varie provincia fra di loro e colla metropoli. Arche qui o 
Signori , gli effetti non si disguagliano dai des'dori , per
chè I' inclita Genova , che quando noi entrammo in carica era 
agitata , dà ora mirabile esempio di concordia e moderazio
ne civile. La generosa Savoia non può dimenticare! ohe fu 
la culla o il risedio della Casa Angusta che ci governa nò. 
disprozzare le glorie ohe i suoi fij;li acquistarono nello 
pianure lombarde. Che diremo di quella isola insigne che die-. 
de il nome al nostro reame, e i cui abitanti si distinguono 
dagli altri isolimi dello stesso mare por un s'liso vivissimo 
dell'unità nazionale? Che di quelle illustre proviucie che son 
la parte piii preziosa del regno, perchè più travagliato dagli 
uomini e dalla fortuna? Testé parlandone il magnanimo Prin
cipe poneva in esse gran fondamento alle comuni speranze ; 
come quello che debbono resisterli non meno alle arti peiliJo 
che alla sevizia atroce dell'inimico, 

Così, uniti o Signori, saremo l'orti , e inanimati dalla vo
stra (Lincia, potrei)) supplire alle parti che ci mancano col 
vigore del popolo subalpino e colla sapienza del Parlamento. 

(Supplemento della Gazz. Pieni.) 

SEMPLICI QUESTIONI AL 1>. VENTURA 

Neil' antecedente nostro num. abbiamo creduto dovere 
di giustizia il difendere l'illustre teatino contro un' alle- j 
gazione ingiuriosa la quale andava spargendosi contro di 
lui, rispetto alla Scomunica. 

Oltre ciò abbiamo nel nostro num. del 12 di que
sto mese estratto dal foglio francese Y Ere Noucetle del 
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31 gennaro la lettera seguente scritta dal R. P. Ven
tura in data del 16 dello stesso gennaro la quale let
tera era concepita nei seguenti termini: 

« In quanto a me, «on m'intrometto più in nulla. Non 
dirò più, non scriverò più parola su lutto ciò che accade. 
Non posso, non voglio, non debbo mettermi in opposizione 
col Papa. Cosi , se vi si dice, che il P. Ventura scrive 
qualche cosa sugli affari di Roma, non lo credete; smenti
telo, perchè non v'é , uè vi sarà mai nulla di vero. Non 
voglio dir nulla Spero che non si dirà mai che mi 
distacco dalla Chiesa, che ho tanto amata e per la quale 
ho tanto sofferto. Se mai fossi capace di simile empietà, 
■vi permetto fin d'ora d'insultarmi in volto : perchè tanto 
meriterei e più ancora. Prima di ogni altra cosa io auto 
l'anima mia, e resto sempre al : fuori della Chiesa, nes
suna salute. 

Dunque con somma e dolorosa maraviglia leggiamo nel 
num. '271 dell' Epoca quanto siegue : 

CORRISPONDENZA DIPLOMATICA 

Tra il Ministro delle Relazioni Estere del Governo Ro

mano, ed il Commissario della Sicilia in Roma. 
M I N I S T E R O DI'.I.I.K I U X A Z I O M KSTKIIE 

Num. 155. 
Roma, 9 febbraio 1849. 

Rmo Signori", 
Il Sottoscritto ha l'onore di parteciparlo, eh ' 1' Assemblea 

Nazionale, nella tornala di ieri, confermò provvisoriamente nelle 
sue attribuzioni la Commissione di Governo , indi nelle ore 
avanzate della notte discusse e proclamò a grandissima maggio

ranza il qui unito Decreto, di cui le si fa con la presente for

male comunicazione. 
Passa lo scrivente a ripeterle i sensi dell' alta sua conside

razione. 
Rmo P. Ventura. Il Ministro dulie 
Commissario della Relazioni Estere 

Sicilia C. E. Muzzattlli. 
CoMMISRAMATO DEM. A. SlCtMA IN ltoMA 

S. Andrea della Valle, 10 febbraio 1849. 
Eccellenza, 

dell'accusarle il Sottoscritto recazione del cortese Dispaccio 
di codesto Ministero, Num. 153, della data di ieri, ha l'onore 
di attestarle che ha inteso con estrema stri compiacenza che 
l'Assemblea Nazionale ha confermato nelle sue attribuzioni l'at

tuale Commissione di Governo: facenoolc così la giustizia che 
le era dovuta, per avere particolarmente nella Capitale e nello 
Stato saputo , in circostanze difficilissime, mantenere un ordine 
maraviglioso senza il menomo sacrificio delle pubbliche libertà. 

Rispetto poi al Decreto, discusso e proclamato dalla stessa 
4ssemblca nella notte dell'otto corrente, e del quale l'È. V. si 
è affrettata di dare formale comunicazione al sottoscritto: sente 
questi che le alte convenienze, impostegli dalla sua posizione, 
che sarà per farne il Governo che il sottoscritto ha il vanto 
dì rappresentare, e del quale deve attendere nuove istruzioni. 

Nulla impedisce però a chi ha sostenuto e sosterrà sempre 
il gran principio dell'unione tra la Chiesa e la Democrazia, tra la 
Iteligione e la Libertà, di rendere il dovuto omaggio alla sa

viezza ed allo spirito religioso che hanno ispirato il secondo 
articolo dello stesso Decreto, onde si è procurato di sciogliere 
il problema il più importante per Rom», e di cementare insie

me gl'indicati preziosi interessi della società europea, che uella 
reciproca loro unione solamente troveranno reciproca garanzia 
ed appoggio per potere'insieme trionfare. 

In quanto al rimanente del Decreto di che si tratta, non 
dubita punto il sottoscritto che il Parlamento nazionale e il Go

verno di Sicilia, vi porteran sopra la più seria attenzione per de

cid re se le circostanze tutte eccezionali, in cui la Sicilia si ritro

va, le potran no ormai permettere di proclamare dì diritto qucl'a 
forma di Governo che da 13 mesi vi esiste di fatto, ed a cui po

trebbe essere delegato lo sviluppo sempre più grande della sua 
civile energia, delle sue forze e delle sue risorse, non che la ga

ranzia della sua indipendenza e delle sue libertà. 
In tutti i conti, crede il Sottoscritto di potere fermamente 

assicurare che la Sicilia, riguardata mai sempre con tanto inte

ressamento dell' antica Roma , sarà ora più clic mai gelosa di 
restringer con Roma nuovi rapporti di fratellanza garantiti da 
speciali simpatie ; e che insorta, lo scorso anno , al grido di 
« Viva Italia » per quanto le sue condizioni particolari po

tranno permetterglielo ; si sludierà di mettersi in armonia col

la politica del resto dell' Italia, decisa, coni' è, di dividere i sa

grificii e le glorie della gran famiglia italiana. 
Infine lo Scrivente la prega di gradire le espressioni della 

sua alta considerazione e particolare stima. 
Il Commissario Speciale ed Incaricato di Sicilia in Roma. 

G. Ventura C. R. 
S. E. Monsig. Muzzarelli Ministro delle Relazioni Este

re della Repubblica Romana. 
Ora in così dolorosa occorenza ove la gravità delle cir

costanze rende impossibile il silenzio e qualsiasi equivoco 
domanderemo al Ventura : 

1. Quale di queste due sue lettere è falsa, quale au
tentica ? 

2. Se lutto due vere , se tutte due autentiche ; come 
le può spiegare ':' 

Se risponde la Chiesa raspollerà e lo giudicherà. 
Se non risponde non ci rimarrà a noi altro da fare clic 

a coprirci il viso di rossore e di dolore per la Chiesa ; 
ma ci sarà impossibile ormai difendere l'infelice religio
so contro qualsiasi attacco rispetto alle sue massime. 

Dio sa il profondo dolore col (piale scriviamo queste 
righe e quanto avremmo bramalo d'impedire almeno la 
funesta publicità data alla l'alale lettera dei 10 corrente; 
ma essendo stala publicata codesta lettera, por parte d'al
tri meno propensi al bene della Chiesa, è dovere per noi 
il provocare su di ciò una chiara e schietta spiegazione. 

Il giornale di Francofone pubblica le seguenti riflessioni: 
V ha nei giornali una guerra accanita intorno al suggello 

della questione del capo dull'Impero. Credendo ad essi, l'Alle
inagna sarebbe alla vigilia ai una nuova guerra di treni' anni. 
Le passioni dei nostri grandi sapienti , e piccoli politici non 
sono cosi pericolóso, come paiono al primo colpo d'occhio. 

Le duo grandi potenze agiranno di conserva. Esse nulla in
traprenderanno nò contro il principio del mese di Marzo, né 
contro gli avvenimenti legislativi che vi si fondano, ma bade
ranno che la corona imperlale non sia il pomo della discordia 
della nazionalità, e che questo combattimento fra la bandiera 
nera, e bianca, e la bandiera nera e gialla non costi che al
cune risme di carta, e alquante penne, senza degenerare Iti un 
conflitto europeo, (ili uomini della dottrina si tranquillizzeranno, 
i popoli riconosceranno che l'unità allemanua , e per essa la 
liberta , devono essere fondato sul concerto nazionale', ed essi 
sapranno merce le due grandi potenze darne pe' primi l'es 'inpio. 

Noi sappiamo da buona sorgente che questi ultimi sono 
d'accordo per non distaccarsi dalla base dei trattati del 1815. 
E compatibile collo spirito, e col tenore di questi trattati, che 
nei loro limiti sia fondalo il p'ìi stabilmente possibile uno sta
to federato, e che l'antica confederazione, avendo alla testa un 
capo dell' Impero, sia l'appoggio politico incrollabile della unio
ne più stretta che strà stabilita fra i differenti stati alleiiiauni 
nei limiti della confederazione politica. 

Così si giungerà a conservare il nuovo edifizio costituzio
nale di dodici milioni di Austriaci, che sono non solo intima
mente uniti all' istoria allemanna, ma anche alla vita naziona
le. Si giungerà a stabilire una confederazione d'interessi mate
riali in mezzo alla confederazione politica. Si giungerà a con
solidare 1' Alleniagna in faccia allo straniero , e a svilupparla 
nell' interno con tutta la liberta del progresso. Si giungerà a 
una base veramente nazionale , e ad uno sviluppo veramente 
liberale. Si realizzeranno finalmente le domande dei popoli sten
dendo una mano amica ai rappresentanti di questi ultimi alla 
chiesa di S. Paolo. Essi hanno creata l'opera dell' unita Alle
manna; per la quale non bisognerà che l'adesione d 'Ila monar
chia allemanna , che il' ora innanzi non potrà pogiare che so
pra una buse nazionale. 

Le due grandi potenze nei riconoscere il pieno vigore dei 
trattati del 1813 faciliteranno la questione del capo dell' impe
ro. Ne! riconoscere il principio di uno stalo federato nei limi
ti di questi trattati, allontaneranno ogni timore di ritornare 
all'antico sistema. L'assemblea nazionale vuole l'impero: vuole 
Iti stato federato. Le potenze aderiscono a questa domanda. 
Esse assicurano in pari tempo, che la corona d"ll' impero non 
gì' impedirà dal realizzare i voli della nazione. Esse non vo
gliono usurpar nulla ; vogliono che si accetti il lor d's'guo 
amichevole sopra una questione di persona. In una parola l'as
semblea nazionale si è dichiarata sopra la questione del cupo 
deli' impero. Ricuserà egli a Federico Guillaume il magnanimo 
di dichiararsi alla sua volta sulla persona dell' imperatore ? 
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ASSEMBLEA COSTITUENTE 

Nella Tornata del 17 Febbraio sotto la Presidenza di Carlo 
Bonaparte si è parlato della Legge sulla responsabilità Mini
steriale. Si è tuccato lo stato delle Finanze e la statistica degli 
impiegati di Roma, circa ì quali si è discusso sul progetto di 
legge risguardanto la loro adesione, e il giuramento dei mili
tari a pro della Republica. Si dibatte a lungo la utilità, l'op
portunità e la moralità dell'atto dell'adesione verbale degli 
impiegali tutti ; si conviene finalmente in senso positivo, e si 
decreta che ogni impiegato civile dovrà dare la sua adesione 
in iscritto , e ad ogni militare dovrà deferirsi un giuramento so
lenne  Dopo ciò si chiede al Ministero della guerra un quadro 
sinottico di tutta 1' ufficialità, e questo fra tre giorni  Viene 
presentato un progetto .per I' emissione di un milione di 
altri boni  Si aderisco a\\f,abolizione de'Tribunali ecclesiastici 
 Si rimette alla Commissione di Finanza la proposta sul de
prezzamento dei Boni  Fissato 1' ordine del giorno per la di
mane la seduta è sciolta . 

— Ieri alla seduta della Costituente fu letta una protesta 
del S. Padre in data di Gaeta l i febbraio. In essa il sommo 
Pontefice in presenza del sacro Collegio, del corpo Diplomati
co protesta contro la proclamazione della Repubblica, la usur
pazione del suo dominio temporale e chiama infine tutte le po
tenze a voler contribuire per ristabilirlo nella pienezza del suo 
doppio potere. La pubblicheremo nel prossimo numero. 

— Ieri parimenti all' Assemblea Costituente furono avan
zati molti progetti fra i quali uno presentato dal Guiecioli Mi
nistro delle Finanze per un imprestilo forzoso graduato, a par
tire dei 2000 scudi di possidenza. 

2000 presteranno . Ip4 
. 4000 1|5 

12000 . . . . 1[2 
Questo prestito frutterà il 8 0[0' estinguibile dopo tre 

anni di tempo. 

TIPOGRAFIA in via s . I g n a z i o N. 40 

— Ieri, od oggi tuttavia, si ricevevano sulla piazza di Moli
lo Citorio i voti pel nuovo Rappresentante del Popolo, in 
luogo di Carlo Armellini. 

— I Cavalli Apostolici saranno presi per servizio dell' Ar
tiglieria. 

— Monsignor Mariano de Rocco benemerito , ed amato dal 
Clero, e Cittadini di Civitavecchia per il suo zelo , ed attac
camento alla Chiesa è partito , recandosi alla sua Patria per 
motivo di salute. Questo valga per smentire quanto dicevasi a 
carico del medesimo. 

— Apprèndiamo or ora che il Ministero Gioberti è caduto. 
SeiiiftaHia — Nella notte del lo al 16 nella «impugna 

di quesiti citlà e stalo arrestato dai civici di Fabriano il (loli
te Gaetano Mastai fratello di S. Salitila per sospetto di ecci
citamenti a reazioni'. Nella perquisizione non ima carta , non 
un'arma gli fu trovala. Ammalaticcio com'era fu tradotto a 
Macerata. 

T o s c a n a — La rivoluzione in corso incontra là forse 
maggiori ostacoli che non trovò qui la Romana. 

Il Governo Provvisorio spiega grande energìa, e dimo
stra alquanto il' intolleranza. Quindi destituzioni numerose di 
uomini sospetti, promozioni in egual numero di aderenti. La 
milizia ha prestato il giuramento di fedeltà alle nuove auto
rità; la guardia nazionale sarà riformata, purgala. E poi si 
sia male in finanze si è presa la misura di ricorrerò al dan
noso spcdioiite della carta monetata : p T cui saranno messi in 
Circolazioni' dei boni del Tesoro fino all'ammontar.: di 6 milioni ! 

Piemonte—Lo stato interno assorbisce lu cure del governo 
La Savoia d.scute sull'opportunità di restare unita al Piemon
te o di darsi alla Svizzera o alla Francia. In Genova ferve lo 
spirito repubblicano e ogni giorno quella città vede le succes'
vc dimostrazioni dei Coslittwnlisli e d<i Giobertiani, donde lo 
r'sse e gli alterchi. La truppa, la Guardia Nazionale e gli stu
denti sono per Gioberti. In Turino siode il Parlamento; l'op
posizione sarà forte e accanita. A capo del presente numero 
abbiamo stampato la d elnurazioiio politica del Ministero: ora 
aspettiamo anziosi il voto clic ci possa fissare nell'avvenire. 

N a p o l i — Le ultime notizie di questo regno ci fanno 
vedere che ancora in questa parte d'Italia il partito dell'agi
tazione fa ogni sforzo per ottenere un trionfo. Dubitiamo as
sai de! buon esito. 

La vertenza SiculoNapoletana pare vicina ad nn accomo
damento sulle seguenti basi 1. Parlamento separato; 2. Vice
Re della taniigiia liorbauica; 2. Gu.irnigijiii in.sle. 

AVVISI 
ALBUM MILITARE 

O RACCOLTA 

Delle istruzioni le più essenziali all 'uomo di guer

ra ed a chiunque è premuroso di dedicarsi alla di

fesa della Pal l ia . 
OPERA 

Nella quale si passerà in rivista i vari rami qui 
succintamente nolali , e che servono a comporre la 
base delle congnizioni necessarie alle armale : 

Marina  Genio  Artiglieria  Pontonieri  Caval

leria  Fanteria  Gendarmeria  Ospedali  Igiene 
Militare  Amministrazione  Ginnastica  Ippialr i

ca  Matematica  Forliiìcazioni permanenti e di 
campagna  Topografia  Strategia  Tallica  Sto

ria militare  Stratlagemme di guerra ec. 
COMPILATA D A L L ' I S T H U T T O I I E IN CAI'0 

DELLA GUARDIA NAZIONALE ANCONITANA 

C A P I T A N O L U I G I D E D U R F O B . T 

Ed adornala di Tavole Lit igrafie he 
CONDIZIONI 

Ogni lunedi si pubblicherà un foglio di pagine 16. 
Le Litografie occorrenti si daranno gratis ai soli 
Abbuonali  Ogni foglio separato bai . 10, con Li

tografia bai . 15. 
PREZZO DI ASSOCIAZIONE 

Per Ancona e lo Sialo  Un Anno se. 4  Mesi 
set se. 2 20  Illesi Ire se. / 30.  Fuori di Sla

to Franco fino al confine  Un Anno se. 4 26 

Mesi sei se. 2 46  M^esi Ire se. I 56. 
Da pagarsi anticipatamente al ricevimento del pri

mo foglio.  Le associazioni si ricevono in Ancona 
dall 'Editore proprieUuio, via del Pozzo Lungo N. I. 
secondo p i a n o , e dal librajo Sig. Antonio Andalò 
vicino alla Piazza dell'Ospedale presso il quale si 
trovano i Manifesti  Fuori di Ancona negli Uffici 
Postali, nelle Direzioni dei Giornali e dai principali 
Librai.  Lettere, gruppi e pacchi saranno inviali 
franchi.  Appena trovato un numero sufficiente di 
Abbuonali si darà mano alla pubblicazione. 

In Roma le Associazioni si ricevono alla DIRE

ZIONE del Costituzionale Romano , ed al Negozio 
del Sig. Giovanni Ferrini posto in Piazza Colonna 
Num. 2 1 1 . 

Nella Tipografia Paterno via di S. Ignazio N. 38 
trovatisi vendibili le seguenti Opere dell'esimio Ab

bate Rosmini 
DELLE CINQUE PIAGHE DELLA S. CHIESA bai. G0 
LA COSTITUZIONE . .  , , 3 0 

P I E R L U I G I D E - S A N C T I S  Direttore Provvisorio Responsabile. 


